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V i s i t e g u i d a t e ◆ F e r r a r a

Dosso Dossi, il sacro batte il profano (in magia)
CARLO ALBERTO BUCCI

V arcata la soglia di Palazzo dei
Diamanti conviene evitare
l’ingresso che, sulla destra,

conduce alla mostra su il «Dosso
Dossi, il pittore di corte aFerrara nel
Rinascimento» (aperta fino al 14 di-
cembre e curata da Andrea Bayer in-
sieme con Mauro Lucco e Peter
Humfrey;catalogoFerraraArteEdi-
tori).Alvisitatoreconsigliamodien-
trare nel cortile e prendere a sinistra
la scala che conduce al piano nobile
della principesca dimora, dove ha se-
de laPinacotecaNazionale.Pagato il
biglietto di ottomila lire – cui si ag-
giungeranno (ed è un assurdo) le do-
dici mila per lamostra – avretemodo

di ammirare un’opera di Dosso che
con corti e cortigiane, miti classici e
favole principesche non ha molto a
che fare. Si tratta del monumentale e
maestoso «Polittico Costabili»
strappato nell’800 dalla chiesa ferra-
rese diSant’Andrea ecollocato inPi-
nacoteca. L’ampia sala che oggi l’ac-
coglienepermetteun’ottimafruizio-
ne mentre la piccola eben curatamo-
stradocumentariache l’accompagna
consente di capire la storia di questo
capolavoro giovanile di Dosso, che
qui lavorò al fianco del più anziano
Garofalo.

Sonotre leragionipercuiviconsi-
gliamodi iniziare lavisitadaun’ope-
ra che è sì inserita nel catalogodell’e-
sposizione ma che solo grazie alla
premura dei custodi saprete essere

parte integrantedellamostra.Lapri-
ma è che il polittico, pur nella diso-
mogeneità degli interventi, è un’im-
pressionante ed emozionante mac-
china della visione: eccezionale è la
misura (piùdi 6 metri di altezza: im-
maginatecosapuòvolerdirestaredi-
nanziadunacasadiduepianifattadi
bellissima pittura); fantastiche sono
le invenzioni (ad esempio il dialogo
«infuocato» tra sant’Ambrogio e
Agostino); preziosi i suoi dettagli
(uno su tutti: l’espressione dubbiosa
e incantata del giovane santo che fa
capolinodadietroGirolamo).

La seconda ragione è che il politti-
co voluto da Antonio Costabili, mili-
tareediplomaticoestense, èun’opera
fondamentale all’interno del mal do-
cumentato catalogo dossesco: per-

mettedi capiremeglio la cronologia e
anche lo stile dei lavori dell’artista,
che qui ripensa (col suo compagno)
alla pittura di Giorgione, Tiziano e
Raffaello. Nel 1995Adriano France-
schini ha scoperto che il polittico Co-
stabili è il primo quadro di Dosso a
noi noto: concentrandosi sulla ricer-
ca archivistica, e non su acrobatiche
ipotesi su base stilistica, ha saputo
che il polittico era in lavorazione nel
1513 e che quindi non è databile al
1523-24 come aveva scritto, tra gli
altri, Alessandro Ballarin nella mo-
nografiadel‘94.

Il terzo motivo per cui caldeggia-
mo un approccio a Dosso tramite la
«Madonna e i santi» del Costabili è
per contrastare ilvetustoclichédiun
Rinascimento fatto solo di antichità,

classicismo e mito: stereotipo che
questamostra tendedi fatto a confer-
mare e avvalorare condendo il tutto
conun toccodimagiaeunaspruzza-
ta di mistero. Sembra quasi che ab-
biano voluto rievocare le musiche e i
colori della corte – spegnendo i canti
e le lucisacredellacittà–perfarlapa-
gareaiCardinaliLegati che400anni
fa (proprio nel 1598) tolsero Ferrara
agli Este si appropriarono della loro
magnifica collezioned’arte.Per cari-
tà, c’èda essere contenti cheWashin-
gton abbia concesso a Ferrara l’olio
con «Circe e i suoi amanti in un pae-
saggio», che da Vienna siano giunti
gli straordinari «Giove, Mercurio e
la Virtù» che sia arrivata la splendi-
da «Melissa» della romana Galleria
Borghese, che dalGettydiLosAnge-
les abbiano spedito l’«Allegoria con
Pan» o dalla Alte Galerie di Graz
l’«Ercole e i pigmei». Insomma: la
mostra è bella, è allestita benissimo,
presenta tutti insieme quadri di di-
versissima provenienza, soprattutto

statunitense (gli americani, si sa,
smuovono anche le pietre); opere che
vengono offerte al godimento degli
appassionati e al confronto-giudizio
critico degli studiosi. Sicuramente,
però, l’ago della bilancia si sarebbe
spostatadalGiovedell’Olimpoverso
il Dio del Paradiso cristiano se dalla
Galleria Estense di Modena – insie-
mealle tavole con«Ebrezza»,«Amo-
re»e«Seduzione»–avesseromanda-
to la pala con «Madonna e santi» e il
«San Sebastiano», o se dal Duomo
avessero concesso la «Pala di san Se-
bastiano» (che è per di più certamen-
te del 1522) oppure se Brera avesse
prestato il «Battista» e il «San Gior-
gio». Forse il fatto che tutte queste
sante icone siano su tavola, e non su
tela,ha indottoadevitarneil traspor-
to. Vale perciò la pena fare un salto a
Modena per integrare con altri qua-
dri religiosi – oltre a quelli della mo-
stra – il percorso creativo di questo
interprete della pittura italiana del
Cinquecento,sacra(eprofana).

R o m a La retrospettiva alla Galleria d’Arte Moderna di Torino offre un panorama sull’opera dell’artista inglese nell’arco di tre decenni
Il rapporto con la pittura e la scomposizione dell’immagine, l’uso creativo di tecnologie, dalla Polaroid al fax alla stampante laser

Ca‘ Rezzonico
in trasferta
■ Dal Museo del Settecento vene-
zianoèarrivataaRomaunacarova-
nadi180opere.Daidipintisuteladi
Tiepolo,Canaletto,Guardi,Longhi,
Carlevarijs,Ricci,allesculturedi
CanovaeMorlaiter, finoaimobilidi
Brustolonealleporcellane.Nel‘700
il«gustoveneziano»sidiffonde
ovunqueegliartisti,dallacittàlagu-
nare,simuovonoversoipaesieuro-
pei,riportandoneleesperienzeela
cultura.LamostradiPalazzoVene-
ziaècuratadaGiandomenicoRoma-
nelli,FilippoPedrocco,ClaudioStri-
nati,GiovannaNepiScirèeClaudia
Tempesta.CatalogoMarsilio.

O gni rassegna dell’opera fo-
tografica di David Ho-
ckney si apre, dal punto di

vista dei temi e del linguaggio, al-
l’intero orizzonte della sua ricer-
ca, perché il rimando tra pittura e
fotografia -etraquesteegliallesti-
mentiscenici -ènelsuolavorocosì
ravvicinato e continuo da togliere
significato ad un ragionamento
che voglia mantenersi all’interno
di confini disciplinari rigidi. Am-
pia e articolata quanto ai generi e
alle tecniche, e scandita lungo un
arco cronologico di tre decenni, la
retrospettivadellaproduzionefo-
tografica dell’artista inglese ospi-
tata dalla Galleria d’Arte Moder-
na di Torino è curata da Reinhold
Misselbeck, che al Museum Lu-
dwig di Colonia ne ha allestita
l’annoscorsolaprimaedizione.

Risale alla fine degli anni ses-
santa, per Hockney, l’abitudinedi
utilizzare compulsivamente la
macchina fotografica e di racco-
gliere in album le migliaia di im-
magini così realizzate, nell’intrec-
cio fin dall’inizio non districabile
di accumulo di memorie private e
didocumentazionedelpropriola-
voro.Maancora lungoildecennio
successivo il rapporto con la foto-
grafia rimane nella sua pittura
evidente ma implicito, come un
sottotestoche loaccomunaaglial-
tri protagonisti della figurazione
Pop,traEuropaeStatiUniti.

Esso affiora in superficie per la
prima volta nel 1977, nella serie
Realizzando «Modello con Auto-
ritratto incompiuto», cronaca fo-
tografica della vicenda esecutiva
di un dipinto che ha come sfondo
un altro dipinto. Nelle sedici
istantanee che la compongono,
scattate non solo cambiando a
ogni posa distanza e punto di os-
servazione ma anche documen-
tando le diverse possibili disloca-
zioni di quadri, personaggi e og-
getti all’interno del medesimo
spazio, Hockney compone una
virtuosistica sequenza di varia-
zioni intorno ai temi dello studio
dell’artista, del rapporto di questi
con il suo modello, del quadro nel
quadro, della problematica conti-
guità dell’oggetto realeedellasua
immagine. L’iconografia che Pi-
casso affrontò con interesse ine-
sauribile e con orientamenti psi-

cologici multiformi, quella cioè di
una figura maschile che veglia os-
servando una figura femminile
dormiente, viene qui riattualizza-
ta, in un omaggio che diventa
esplicitoquandol’Autoritrattoin-
compiuto che compare nella serie
fotografica viene portato a termi-
neconl’aggiuntadiunatesta fem-
minile scolpita e di un disegno di
chitarra, inconfondibili citazioni
picassiane. Ed è proprio attraver-
so la riflessione su una traduzione
in termini aggiornati del collage

cubista, e in particolare attraverso
la ricerca di una possibile interse-
zione della pratica fotograficacon
quella del collage, che nei primi
anni ottantaHockney giungea in-
novare radicalmente i termini del
linguaggio fotografico. A questo
linguaggio è andato nel nostro se-
coloconnettendosi inmodoindis-
solubile, via via che esso si affran-
cava dalle proprie origini e acqui-
siva una identità concorde con i
principi della modernità, l’attri-
buto della compiutezza, dell’og-

gettività, della trasparente autoe-
videnza. Per quanto, o forse pro-
prio perché serialmente riprodu-
cibile, l’iconafotograficanonèsta-
ta sfiorata, se non nel laboratorio
privato di alcuni artisti, dall’im-
pulso a scomporre, de-costruire,
dislocare cui è stata invece sotto-
posta l’immagine dipinta. Quan-
do, negli anni sessanta, questo
processo si è avviato, le fotografie
sezionate e ricomposte non sono
state quelle d’autore, ma quelle
anonime della pubblicità e della

comunicazione giornalistica. Ho-
ckney invece haposto l’analisidei
limiti e delle possibilità linguisti-
che del mezzo fotografico in stret-
to rapporto sia con il proprio uni-
versoespressivosiaconilcostante
progredire delle tecnologie di ri-
produzione meccanica dell’im-
magine,dallaPolaroidfinoal faxe
alle stampanti laser o a getto di in-
chiostro.

Nei grandi ritratti frontali del
1982, che sono un omaggio, espli-
cito anche nel formato, ai ritratti
analitici di Picasso e Braque del
1911-12, ogni scatto è concepito
non come figura autosufficiente
ma come unità linguistica di base,
chesolonelcompletarsifinaledel-
la tassellatura troverà il suo posto
e il suosenso.Si trattadimontaggi
di Polaroid che Hockney accosta
tra loro senzanasconderne i bordi
bianchi, determinando attraverso
la griglia di cornici ripetute una
superficie geometricamente nor-
malizzata, al cui interno convivo-
no discontinuità di linee e modifi-
cazioni ora più ora meno percetti-
bili di punti di vista e di distanze.
Ancora più diretto è il rapporto
con il cubismo quando il tema è
quello della rappresentazione di
unluogo,naturaleesconfinatoco-
me il Gran Canyon, in Arizona, o
artificiale e chiuso come il bacino
della piscina dell’artista, in Cali-
fornia, o il rettangolo di sabbia di
ungiardinoZen,aKyoto.

In questi montaggi ogni foto-
grafia è una scaglia di paesaggioe
il progetto di registrare fedelmen-
te la complessità della sensazione
visiva porta inevitabilmente l’au-
tore a misurarsi con la deforma-
zione e la reinvenzione dell’im-
magine. Inalcunicasi compaiono,
nella parte inferiore del collage, i
piedi dell’artista, esattamente co-
me avviene in un celebre disegno
realizzato da Matisse a Saint-Tro-
pez nel 1904. Come già Matisse,
Hockney punta a quella visione
totale che ci è stata descritta da
Merleau-Pontyproprioaproposi-
to della pittura, visione sempre in
movimento, psicologicamente
orientata, mediatricedel rapporto
tra uomo e mondo, assoluta e on-
nicomprensiva fino al punto di ri-
chiudersi sopra all’artista come
un’onda.

La fotografia cubista di Hockney
Fra Picasso e il linguaggio Pop

MARIA TERESA ROBERTO

’700 veneziano.
Capolavori da
Ca’ Rezzonico
Roma
Palazzo Venezia
Fino al 18
febbraio
Tutti i giorni
ore 9-19
festivi compresi
Biglietto
lire 12mila
Tel: 06/8416400
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Il graffio
di George Grosz
■ Il volto della classe dirigente de-
formatodalpotere,losqualloreun
po‘codardodelpiccoloborghese, lo
sfasciodeibordelli.Nellospazio
OperaArti&ArtediMaterasono
espostiquarantadisegni, ingran
parteinediti,realizzatidall’artista
tedesconelsuo«periodoberlinese»,
precedenteall’avventodelnazismo
chelocostrinseatrasferirsinegli
StatiUniti.Unadecinadioperegio-
vanili,animalienudi,ealcunifoglia
temasociale,disegnati frail1912eil
’32,catalogatinel lascitoGroszdi
MonacocuratodaRalphJentsch.
CatalogoR&REditrice.

George Grosz.
Carte Berlinesi
(1912-1932)
Matera
Opera
Arte & Arti
Piazza Duomo 14
Fino al 6
dicembre
Tutti i giorni
ore 11-13
17-20,30
Ingresso gratuito

M i l a n o David Hockney
L’opera
fotografica
Torino
Galleria d’Arte
Moderna
Fino al 31
gennaio

L’occhio
di Feininger
■ Le immagini in bianco e nero di
NewYork, learchitettureeipaesag-
ginegliscattidiungrandefotografo,
direttorepermoltiannidiLife.L’an-
tologicaorganizzataalPacdiMila-
nodall’InstitutfurInternationalen
kulturaustauschdiTubingacom-
prende190immagini,realizzatefra
il1928el’88eselezionatedall’autore
stesso.NatoaPariginel1906,Fei-
ningerlavoraallaBauhause,negli
anniVenti,studiaarchitetturaa
Weimar.Daquelmomentoiniziala
suapassioneperlafotografiaeaNew
York,dovesitrasferisce,raggiunge
ilmassimodellasuaespressione.

Andreas
Feininger
Fotografie
1928-1988
Milano,
Padiglione d’arte
contemporanea
Fino al 31
dicembre
Ore 9,30-18,30
lunedì chiuso

R o m a ◆ G a l l e r i a d ’ a r t e m o d e r n a

Il clan di piazza del Popolo
L i b r i ◆ P a l a z z o D u c a l e d i M a n t o v a

Un viaggio a casa Gonzaga

L a collezione di Pupa Raimondi e
Luigi de Conciliis è composta,
per la parte moderna, di circa

cento opere raccolte, con intelligenza e
amore, a Roma, dove si erano trasferiti
da Milano alla metà degli anni 60. A
Milano i coniugi frequentavano Brera
eilBarGiamaica,aRomailBarRosatia
piazza del Popolo, e conobbero Flaia-
no, Moravia, Morante, gli scultori Pei-
kov e Franchina, i pittori Guccione,
Tornabuoni, Guttuso, Vespignani,
Clerici, d’Assia, Sutherland, e quella
famosa scuola degli artisti di Piazza
delPopolo:Schifano,AngelieFesta.

In ricordo della moglie Pupa, scom-
parsa nel 1997, Luigi de Conciliis ha
donato alla Galleria nazionale d’Arte
moderna quattro importanti opere.
Sono«Algeria», (1961)diAngeli(1935-
1988), «Michelangelo according to Ta-
no Festa» (1967) di Festa (1938-1988),
«Grande particolare di paesaggio ita-
liano bianco e nero»(1963) di Schifano
(1934-1998),«Mobilinellavalle»(1968)
diCeroli,eil«RitrattodiPupaRaimon-
di de Conciliis», eseguito nel 1963 dal
bulgaroAssenPeikov(1911-1988).

Sandra Pinto, nella sua puntuale
presentazione titolata «La casa e le co-
se», descrive la storia dei due collezio-
nisti, il loro raccogliere con l’opera la
microstoria creata dall’artista. Pupa
Raimondi e il marito amavano Schifa-
no, Guttuso, Angeli, Festa, Franchina,
Clerici, Gino Severini. Luigi de Conci-
liis nello scritto «Nella mia memoria»
descrive la passione generosa, sua e
della moglie: «Raccogliere questi qua-
dri rappresentòunmomentodi felicità
per lei e per me. E anche un momento
di reciproca, umana comprensione,
con degli amici, allora giovani artisti,
alcuni dei quali anch’essi scomparsi.
Di loro e di quel momento si vuole an-
che conservare memoria». E lo scritto
termina con questo appello poetico di
Tano Festa scritto nel 1956: «E non c’è
luogo/ nella mia memoria/ di quel li-
torale/ Solo i giochi/vedo chiari/e la
palla/che s’alza verso il sole/Il nome
dei miei compagni /ed il mio/fu scrit-
to sulla sabbia/ poi, lo cancellò/il ma-
re/ In quale oceano/annega ora/la
mia infanzia/e chi di noi/è morto per
primo?» Enrico Gallian

S ono due agili volumetti, editi da
Corraini:«IlciclodelPisanelloela
letteratura epica cavalleresca» di

Giovanni Pasetti e «Pittura e letteratu-
ra alla corte di Mantova. Un itinerario
nell’appartamento di Isabella d’Este».
Con queste prime due guide la casa
editrice di Mantova e la locale Soprin-
tendenzainizianounapreziosaseriedi
«percorsi» dentro il Palazzo Ducale,
una dellepiùbelledimorerinascimen-
tali. Il Palazzo Ducale di Mantova ha
perso i preziosi arredi e le tele dipinte
depositatedaiGonzagaperrendereaf-
fascinante la loro magione. A suggeri-
re l’antico fasto sono rimasti gli affre-
schi, le architetture e i portali scolpiti.
Ecco quindi i dipinti eccelsidelgrande
Pisanello nel lavoro di Pasetti. Ed ecco
quelliLorenzoLeonbrunoelesculture
di Gian Cristoforo Romano, in quello
di Ventura. Quest’ultimo, in particola-
re, mette «davanti agli occhi» del letto-
re/visitatore anche quella straordina-
ria serie di dipinti pagani (di Mante-
gna, Costa, Perugino e Correggio) che
erano una volta nello Studiolo di Pa-
lazzo Ducale e che ora sono al Louvre

diParigi.Comuneaiduelibriciniè l’at-
tenzione verso il gusto dei committen-
ti. Entrambi, inoltre, mettono in rela-
zione le immaginiconle fonti letterarie
chenesonoallabase.Puntandoquindi
sui contesti storici e culturali, Pasetti e
Ventura evidenziano le differenze che
corrono traciclidi opereconservateal-
l’internodiun’unitàarchitettonica.

Verso il 1440 Pisanello, chiamato da
GianFrancesco Gonzaga, diede vita
sui muri dell’antico Palazzo del Capi-
tanoalraccontodellegestadireArtù.E
fece inmodoche le fantastichevicende
deicavalieridellaTavolaRotondaade-
rissero alle giostre e ai tornei che, nella
realtà, avvenivano a corte. Meno di
cent’annidopo lavita,ed ilgusto, sono
cambiati a Palazzo. Ed ecco allora Isa-
bella d’Este ordinare per i suoi appar-
tamenti (il celebre Studiolo e la cosid-
detta Grotta) opere ispirate ad una re-
mota ed edenica antichità classica. Il
racconto medievale e la cronaca della
corte sono svaniti. E al loro posto han-
no preso vita miti greci e allegorie in-
neggianti alla virtù,oltre cheaipiaceri,
dei«nuovi»padronidicasa. C.A.B.

R o m a

A tutto
Québec
■ Superare l’orizzonte delQuébec,
portareinItalial’arte, il teatro, la
musica.SièapertaaRomaunaras-
segnachecomprendecinquemostre
digiovaniartisti, incinquegallerie,
curatedaLouiseDéryedaDidier
PriouleorganizzatedalMuséedu
Québec.SonoRobertoPellegrinuz-
zi:fotografiamanipolataeinstalla-
zioni;AngelaGrauerholz,ilquoti-
dianoètrasformatonelleimmagini
fotografiche;GenevièveCadieux,in-
grandimentieframmentidellerela-
zioniumane;DominiqueBlain, la
politicacomefiltrodellavisionearti-
stica;Jean-JacquesRinguette(dal3
dicembre),modellimaschilidenun-
cianodrammiintimi.

Arte a Roma
negli
anni Sessanta
Roma
Galleria Nazionale
d’Arte Moderna
Fino
al 29 novembre
Ore 9 - 22
domenica
fino alle 20
lunedì chiuso
Biglietto
lire 8.000

Il ciclo
del Pisanello
e la letteratura
epica
cavalleresca
di Giovanni
Pasetti

Pittura
e letteratura
alla corte
di Mantova
di Leandro
Ventura
Corraini Editore
pagine 36 e 52
lire 10.000
ciascuno

Orizzonte
Québec
Roma
fino al 20 gennaio
Galleria Pino
Casagrande,
Galleria Sales
Il Ponte
Contemporanea
(dal 3 dicembre
fino
al 15 gennaio)


